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Finito l'incubo di Schio: 
arrestato l'ex ufficiale 

che massacrò la famiglia 
Dalla nostra redazione 

\ ENEZ1A — Il grande incubo è finito e Schio 
può tirare un sospiro di sollievo: l'altra notte, 
poco dopo l'una, i carabinieri di Vicenza sono 
riusciti a bloccare Vittorio Visentin, l'ex ufficia
le di marina che il 7 marzo scorso ha massacra
to a colpi di martello, mattone e ferro da stiro le 
tre giovani figlie (una, Valentina, aveva appe
na un anno) e ridotto in gravissime condizioni 
la moglie, tuttora ricoverata nel reparto neuro-
chirurgico dell'ospedale di Vicenza (soltanto a-
desso sta uscendo dal coma profondo in cui ha 
v ersato da quella tragica notte). L'arresto del 
Visentin e stato alquanto rocambolesco. Ad 
una settimana dalla strage, riuscito ad eludere 
tutte le ricerche, il Visentin si è improvvisa
mente ripresentato a casa sua a Schio, sul luogo 
del delitto. Una mossa che gli inquirenti si a-
spettavano, giacché altre volte l'uomo era spa
rito per giorni, salvo poi ricomparire a casa 
come niente fosse successo. Pertanto una gaz
zella dei carabinieri ha presidiato l'abitazione 
sin dal giorno del delitto. Il Visentin, però, ac
cortosi della presenza dei militi, ha invertito la 
marcia dirìgendosi precipitosamente verso Vi
cenza a bordo di una vecchia Taunus marrone, 
acquistata appena dieci giorni prima del delit
to. Ma ormai era troppo tardi: si trattava dell' 
ultima fuga. Qualche chilometro più in la, in 

località IMoracchino, a ridosso delle prime case 
di Vicenza, l'auto è incappata in un posto di 
blocco. Un ultimo disperato tentativo di 'Sal
tarlo», ma alcune raffiche di mitra fermavano 
l'auto sbriciolandone i pneumatici. «Lasciate
mi stare, voglio morire» sono state le prime 
parole con cui l'uomo ha apostrofato i carabi
nieri che lo ammanettavano. Poi si è chiuso in 
un mutismo assoluto. «Non so niente, non ri
cordo niente» sono le uniche parole che è riusci
to a strappargli il sostituto procuratore Pace. 
Però, in macchina gli hanno trovato un bigliet
to allucinante: poche parole sconnesse ma tre
mende. «Sono pronto a rifarlo — vi si legge 
sostanzialmente — magari non cosi, facendoli 
soffrire di meno. Però mi dispiace di non essere 
riuscito a uccidere anche mia moglie». Dietro 
queste parole si nasconde, forse, la chiave del 
mistero. Sul dov e il Visentin abbia passato que
sta settimana, invece, non paiono esserci dub
bi. Ila girato disperatamente, ancora una volta 
come alla ricerca di qualcosa in tutta Italia: in 
tasca gli hanno trovato biglietti ferroviari per 
Roma, Grosseto, Genova, Reggio Calabria, Si
racusa, Catania, Messina, Taranto. Quella stes
sa Taranto dove 7 anni fa, brillante sottufficia
le di Marina, sub) un colpo al capo durante una 
rapina. 

Gildo Campesato 

Ludwig, Furlan tenta il suicidio? 
MANTOVA — Marco Furlan, il giovane della «Verona-bene^ 
indicato assieme a Wolf Abel come possibile membro del gruppo 
neonazista «Ludwig», avrebbe tentato di impiccarsi con un len
zuolo nel carcere di Mantova. Il tentativo di suicidio (la notizia 
non è ancora confermata da fonti ufficiali) sarebbe stato sventa
to da un compagno di cella e dagli agenti di custodia. 

Nuova operazione 
anti-Br a Roma: 

altri 11 in carcere 
ROMA — Nuova retata antiterroristica nella capitale: i carabi
nieri hanno arrestato undici persone, accusate di far parte delta 
nuova «colonna romana» delle Brigate rosse. L'operazione è 
scattata l'altra notte in vari quartieri della citta, nell'ambito 
dell'inchiesta che sta conaucendo il sostituto procuratore Dome
nico Sica sulle ultime imprese terroristiche compiute a Roma e 
in particolare sull'assassinio del diplomatico statunitense Hunt. 

Fino a ieri sera gli inquirenti con hanno rivelato l'identità 
degli arrestati poiché, è stato detto, l'operazione non viene anco
ra considerata conclusa. Stando alle poche notizie trapelate, 
comunque, sembra improbabile che tra le persone portate in 
carcere figurino noti latitanti. 

La nuova retata è collegata all'altra catena di arresti avvenu
ta venti giorni fa sempre a Roma: allora finirono in carcere altri 
dodici presunti terroristi, molti dei quali sono considerati «fian
cheggiatori» delle «nuove Br». Non si esclude che qualcuno gior
ni fa abbia cominciato a collaborare con gli investigatori, con
sentendo l'avvio dell'operazione dell'altra notte. 

I carabinieri hanno compiuto trentuno perquisizioni: è stato 
anche sequestrato del materiale. Non si sa ancora se si tratta 
soltanto di documenti o anche di armi e munizioni. Secondo 
indiscrezioni, che tuttavia non sono state confermate, alcuni 
degli arrestati verrebbero sospettati di avere in qualche modo 
partecipato all'organizzazione dell'attentato al generale Hunt. 

Arrestato Alvaro: 
fu accusato del 

delitto Dalla Chiesa 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Nicola Alvaro, uno dei più noti latitanti della 
'ndrangheta calabrese, arrestato tempo fa — ma in seguito sca
gionato e scarcerato — per la strage Dalla Chiesa, è stato cattu
rato ieri mattina dopo un drammatico conflitto a fuoco con i 
carabinieri nel corso del quale sono rimasti feriti un ufficiale 
dell'Arma e, più gravemente, lo stesso Alvaro. Il 35enne, rampol
lo di una famiglia mafiosa di Sinopoli, un paese dell'Aspromon
te Reggino, Alvaro era alla macchia da oltre un anno. 1 carabi
nieri delle compagnie di Rosarno, Palmi, Villa San Giovanni, 
Taurianova e Gioia Tauro, hanno localizzato ieri mattina poco 
prima delle 10 nelle campagne di San Procopio tre persone. Una 
pattuglia dei carabinieri, ha intimato l'alt alle tre persone, ma 
queste hanno tentato di fuggire sparando alcuni colpi di pistola. 
Uno di questi ha colpito il maresciallo Mangione alla mano 
sinistra (la prognosi è di 20 giorni). A questo punto i carabinieri 
hanno reagito sparando contro le persone in fuga, una delle 
quali, Nicola Alvaro appunto, è stata ferita alla gamba sinistra. 
Contro Nicola Alvaro la magistratura calabrese aveva emesso 
due mandati di cattura: uno per l'omicidio di Giuseppe Zito, 
assassinato il 4 giugno dell'80 nell'ambito della faida fra le co
sche dei Piromalli e dei Tripodi, l'altro per associazione mafiosa. 
Nel corso dell'operazione è stato anche arrestato un parente di 
Nicola Alvaro, Domenico Alvaro, di 47 anni, trovato in possesso 
di denaro proveniente dal riscatto pagato per il rilascio di un 
rapito. 

f.V. 

li primo interrogatorio è durato poco più di un'ora 

Calìfano: «Sniffo, ma non spaccio» 
Il cantante ammette Fuso personale di droga 

Negato ogni collegamento con la vicenda Tortora 
Gianni Melluso, l'accusatore principale dei due personaggi, è caduto in alcune contraddizioni - Sarà necessa
rio un sopralluogo - Uno degli arrestati, noto trafficante di stupefacenti, grida: «È tutta una grande buffonata» 

Dalle nostra redazione 
NAPOLI — Sniffo ma non 
spaccio! Così si è difeso Calì
fano, Il duro della canzone l-
tallana. «Quando nel '79 sono 
stato invischiato In un'in
chiesta giudiziaria — ha det
to testualmente al giudici — 
per spaccio di droga sono 
stato prosciolto in fase l-
struttoria in base alla nor
mativa che regola l'uso di so
stanze stupefacenti». 

Franco Calìfano ha scelto 
questo tono burocratico per 
ammettere l'uso di droghe — 
più o meno saltuario — e co
minciare In «modo positivo» 
Il suo primo Interrogatorio 
da parte del magistrati napo
letani dopo 11 suo arresto av
venuto martedì scorso a Ro
ma prima di un recital in un 
teatro del Panoll. 

Confronti e domande non 
sono durati molto: al massi
mo un'ora e mez2a; al termi
ne anche 11 legale del cantan
te appariva molto più disteso 
rispetto ad un palo d'ore pri
ma. «Devo ammettere — ha 
affermato l'avvocato Mar
cello Petrelll — che ero ve
nuto a Napoli abbastanza 
prevenuto date le recenti po
lemiche, ma mi sono trovato 
di fronte a magistrati estre
mamente seri. Ho fiducia nei 
loro operato». 

Rispondendo al fuoco di 
fila di domande sulle conte
stazioni fatte dal giudici al 
suo cliente, Petrelll ha affer
mato che è stato sottoposto 
ad una serie di confronti con 
tre persone, ma di non cono
scerne le generalità. «Abbia
mo chiesto al magistrati — 
ha continuato — una serie di 
riscontri sul luoghi dove Ca
lìfano avrebbe avuto la con
segna della cocaina da Darte 
di Gianni Melluso detto 
"Gianni 11 bello". Il superte
stimone dell'inchiesta. In
fatti 11 mio direso ha conte
stato la descrizione dei luo
ghi fatta da Melluso e quindi 
e necessario un sopralluogo 
per verificare chi dei due ab
bia detto la venta». 

Dove sono nati l centrasti? 
•Gianni 11 bello» ha afferma
to di aver consegnato tre 
partite di cocaina a Calìfano, 
una a casa sua, una volta al 
•Club 84». una terza al-
l'.Hippopotamus*. Ma Mel
luso ha Indicato strade di
verse da quelle dove sorgono 
in realtà questi locali. Anche 
Calirano non ha mal abitato 
In via Scarselllnl come affer
ma li superteste e quindi solo 
i riscontri che saranno effet
tuati dal magistrati servi
ranno a ricostruire In modo 
più preciso la virenda. 

All'avvocato Petrelll non 
potevano non essere rivolte 
domande sul «caso Tortora»: 
•Smentisco ogni collega
mento — ha affermato 11 le
gale che poi si è prontamente 
corretto — almeno nel corso 
dell'interrogatorio non se n'è 
parlato-.!. 

E così chi sperava che dal
l'interrogatorio di Franco 

Calìfano uscissero Indicazio
ni relative al caso Tortora è 
rimasto deluso, anche se 
quando sono cominciati ad 
uscire accusatori ed accusati 
tutti hanno cercato di fare 
domande sul noto caso. 

Pasquale D'Amico, un fe
delissimo di Cutolo passato 
nelle fila dei dissociati, ha 
Invece parlato solo di Calìfa
no: «Non è un affiliato alla 
camorra né lo è mal stato — 
ha detto — ha solo spacciato 
droga...», mentre Simone 
Cozzoltno coinvolto nella vi
cenda assieme al cantautore 
ha gridato: «Questa è la più 
grossa buffonata che sia mal 
avvenuta a Napoli. Calìfano 
è Innocente e lo sono pure 
lo». Simone Cozzolino accu
sato di essere un grosso 
trafficante di stupefacenti 
era Incatenato assieme ad 
un altro detenuto un certo 
Pasquale Slmonetti che è ri
masto, però, silenzioso. 

Proprio sulla soglia della 
caserma del carabinieri dove 
si sono svolti confronti e In
terrogatori (la stessa dov'è 
stato sentito Tortora) l'avvo
cato ha affermato che non 
chiederà la libertà provviso
ria per 11 cantante perché la 
legge non la prevede per 11 
reato di associazione per de
linquere che è quello finora 
contestato a Calìfano. 

I collegamenti fra la vi
cenda di Calìfano e quella di 
Tortora sono stati smentiti 
di fatto anche da un partico
lare: la vicenda del presenta
tore di Portobello e seguita 
dal giudice Fontana, mentre 
Ieri gli Interrogatori sono 
stati condotti dai giudici Spi
n t o e De Lucia, che seguono 
altre parti della vicenda. 

L'istruttoria, comunque, 
sembra essere giunta alla fi
ne tanto che si parla con In
sistenza di un processo In In
verno. 

Al di là delle discussioni 
create dal «caso Tortora» la 
requisitoria si preannuncla 
delle più interessanti In 
quanto dall'inchiesta sul 
•maxi blitz» (quasi completa
mente dimenticata in questi 
mesi) sono uscite notizie di 
collegamenti preoccupanti 
come quello fra la camorra e 
la P2, come quello fra l'orga
nizzazione di Cutolo ed una 
banca della Lombardia. 

Riciclaggio di denaro, 
vendita di armi acquistate In 
Svizzera e Inghilterra, mi
liardi e miliardi di lire prove
nienti da sequestri riciclati 
attraverso legami fino a 
qualche tempo fa «Insospet
tabili» sono lo scenario dove 
una parte dell'inchiesta si 
muove. 

Su questi collegamenti fra 
camorra e P2, per ora, non si 
riesce a sapere molto. 

Vito Faenza 
NELLE FOTO: a sinistra, il 
«boss» Pasquale D'Amico 
vitna tradono alla caserma 
Pastrengo per il confronto 
con Calìfano. A destra l'arri
vo del cantautore 

Intanto 
a Nuoro due 
«pentiti» 
Ungano su 
Tortora 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Se avete 11 coraggio, venite a 
prendermi. Vi ammazzo tutti»: espulso dall' 
aula per intemperanze verbali, Salvatore 
Sanfilippo ha reagito così alla decisione della 
Corte d'Assise nuorese, minacciando carabi
nieri, avvocati, presidente. La decima udien
za del processo per la rivolta di Bad'e Carros 
è stata sospesa per alcuni minuti, per con
sentire l'allontanamento dell'ex mafioso, che 
è stato ricondotto in carcere. Alle minacce di 
Sanfilippo non sono seguiti i fatti, e tutto si è 
svolto senza incidenti, anche se in un clima 
di forte tensione. Subito dopo il Pubblico Mi
nistero ha chiesto l'incriminazione di Sanfi
lippo per oltraggio ad un magistrato In u-
dlenza, mentre alcuni avvocati hanno an
nunciato querela. Le Intemperanze di Sanfi

lippo sono cominciate quando il camorrista 
Salvatore Maltese ha accusato l'ex mafioso e 
Pasquale Barra di dire il falso a proposito 
della responsabilità di Cutolo, indicato come 
mandante della strage, e di Enzo Tortora e la 
camorra. A questo ultimo proposito, Pasqua
le Barra, pacatamente, ha risposto che le co
se che sapeva sul presentatore le aveva già 
riferite al magistrato inquirente. Sanfilippo 
invece ha reagito duramente dalla gabbia, 
lanciando minacce un po' a tutti, e invitato a 
calmarsi dal presidente Pittahs, ha accusato 
il magistrato di essere d'accordo con l'avv. 
Guiso in una manovra contro di lui. Prece
dentemente il braccio destro dì Cutolo, Mar
co Medda, aveva negato la propria apparte
nenza alla camorra, m a era stato subito 
smentito da Barra che lo ha indicato come 
un affiliato alla banda del boss di Ottaviano. 

Clamorosa scoperta a Milano 

Due agenti di polizia 
i rapinatori che 

hanno ucciso un uomo 
La vittima, aveva cercato di fermare i banditi dopo il colpo in 
una oreficeria di Dervio -1 due poliziotti, che hanno confessato 

Dal nostro inviato 
LECCO — Che ci facevano i 
due poliziotti di Milano alle 
due di notte a Lecco vicino all' 
abitazione del pregiudicato 
Piero Atzeni? E perché aveva
no sulla loro Alfetta rossa due 
passamontagna, una bottiglia 
di cloroformio, il cotone idrofi
lo e il rotolo di nastro adesivo? 
Perché dalle loro «Beretta 92S» 
calibro nove mancavano alcuni 
colpi? Che avevano fatto dalle 
19 di mercoledì in poi? Pian 
piano l'alibi di Graziano Dessi, 
27 anni, e di Francesco Nicotra, 
22 anni, agenti della questura 
di Milano, si è sbriciolato sotto 
il peso sempre più massiccio 
dei riscontri raccolti dai carabi
nieri. E dopo quattro ore di in
terrogatorio hanno confessato 
al sostituto Bocciolini di essere 

fili autori della rapina di merco-
edì a Dervio, che è costata la 

vita a un uomo, un sindacalista 
della CISL. Alfio Bettega, 42 
anni, moglie e un figlio piccolo. 
La vittima si era avventata 
contro i rapinatori in fuga. I 
banditi-poliziotti lo avevano 
fulminato con un colpo alla te
sta. Un gesto di generosità che 
fli è costato la vita. Ma certo 

lettega. ex metallurgico alle 
•Redaelli». da due anni opera
tore del patronato CISL di Lec
co, mai avrebbe pensato di mo
rire in questo modo. Una trage
dia che fin dalle prime ore di 
ieri, quando in via Fatebene-
frateili a Milano sono giunti da 
Lecco le prime conferme uffi
ciali. ha aperto un crudo squar
cio di riflessioni, di incredulità 
e di sdegno tra agenti e funzio
nari. Dessi e Nicotra sono stati 
immediatamente espulsi dalla 
polizia. 

La tragica rapina è di merco
ledì sera: alle 19,10 due banditi 
a viso scoperto irrompono nella 
oreficeria di Pietro Stiller. 52 
anni, a Dervio, sulla statale di 
Colico, la «orientale del Lario». 
Stiller reagisce, si avventa con
tro il più giovane dei rapinato
ri. Io trascina a terra, grida 

L'inchiesta non è riuscita a chiarire le modalità della fuga 

Caso Virgilio, un altro giallo 
È scomparsa anche la moglie? 

~"1 MILANO — Il «giallo» della notte. Anche se alcuni eie- no, tra l'altro le domande 

Antonio Virgilio 

MILANO — Il «giallo* della 
fuga di Antonio Virgilio si 
complica con un nuovo «gial
lo'. quello della possibile 
scomparsa della moglie. Se
condo voci non controllabili 
nel clima di riserbo che cir
conda questa imbarazzante 
vicenda, la figlia del numero 
uno dell'inchiesta sulla ma
fia del colletti bianchi si sa
rebbe presentata a un com
missario di zona denuncian
do che la madre era spanta, 
Come? e soprattutto quan
do? Altre voci, altrettanto in
controllabili, asseriscono 
che l'altra mattina, dopo l'al
larme per l'evasione del pre
sunto boss dalla clinica «4 
Mane», le due donne erano 
state interrogate in questu
ra. Dunque la moglie non sa
rebbe spanta con il manto , 
ma dopo, e all'insaputa della 
figlia. A meno che si tratti di 
una messinscena tanto per 
gettare un altro po' di fumo, 
magari il sospetto di un «ra
pimento*. su una storia già 
abbastanza aggrovigliata. 

Di positivo, ad ogni modo, 
non c'è ancora niente, né s u 

3uesta appendice del giorno 
opo. né sulla fuga dell'altra 

notte. Anche se alcuni ele
menti sembrano precisarsi: 
intanto Virgilio non sarebbe 
uscito dalte finestra trovata 
aperta ai piedi della scala di 
servizio, m a più tranquilla
mente dalla pòrta di sicurez
za che vi si trova accanto, e 
che naturalmente resta sem
pre aperta e praticabile; in 
secondo luogo, si considera 
ora più probabile che non sia 
partito in volo da Linate (le 
sue condizioni di salute. 
realmente precarie, non glie
lo consentirebbero) m a in 
macchina: a quell'ora prima 
dell'alba, in pòco più di un'o
ra si arriva senza difficoltà al 
confine svizzero. Nelle mani 
degli inquirenti, per ora, re
stano solo i due agenti che se 
Io sono lasciati scappare di 
sotto il naso 

E per aria restano i soliti 
interrogativi: le cure di cui 
Virgilio aveva bisogno non 
potevano proprio essere pra
ticate in un centro medico 
carcerario o quanto meno in 
una struttura ospedaliera 
pubblica? Era stato istituito 
qualche canale d'informa
zione per prevenire una non 
Imprevedibile evasione? So

no, tra l'altro le domande 
che 1 deputati comunisti Pe-
drazzi. Violante, Macis e 
Quercloli hanno sottoposto 
in una Interrogazione al mi
nistri di Grazia e Giustizia e 
dell'Interno. Sulle motiva
zioni del trattamento pnvi-
legiato rispetto ad a l tn dete
nuti altrettanto malati e sul
le circostanze e responsabili
tà della fuga c'è da registrare 
l'interrogazione del senatori 
Flamignl e Martorelli (PCI), 

Intanto si è appreso che da 
ben otto mesi, su autorizza
zione del giudice Istruttore 
Dello Russo, Virgilio era de
tenuto in clinica con la for
mula degli arresti domicilia-
n. e che ìa «4 Marie* era stata 
scelta da lui stesso, poiché 
solo lì. a quanto pare, il car
diochirurgo amencano De 
Backey che da tempo l'aveva 
In cura, avrebbe potuto veni
re ad operarlo di nuovo. An
zi. proprio per pagare questa 
costosa trasferta Virgilio a-
veva addirittura chiesto 11 
dissequestro dei suol beni. 
Ricevendo, questa volta, un 
fermo «no». 

p. b. 

•aiuto, al ladro». L'altro bandi
to spara: quattro colpi, in rapi
da successione, tutti a vuoto. 
Le detonazioni attirano curio
sità, la gente si affaccia sulla 
strada. La rapina è fallita. I 
banditi escono, una corsa di 
dieci metri per raggiungere la 
«Golf* grigia con un complice a 
bordo. Alfio Bettega proprio in 
quel momento si congeda dal 
fotografo, un negozio vicino. Si 
precipita con coraggio verso la 
«Golf», vuole bloccare la fuga 
dei banditi. Gli sparano dal fi
nestrino. Ucciso sul colpo, si ac
cascia sul marciapiede. 

Una donna prende nota di 
un numero della targa: «Era 
Como 7*. dirà ai carabinieri, 
che per diverse ore setacciano 
la zona impervia del lago. Verso 
mezzanotte ia «Golf* viene rin
tracciata, è stata abbandonata 
a cinque chilometri da Lecco. 
Sembra un'auto rubata. La tar
ga non corrisponde, il numero 7 
c'è, solo che è l'ultima cifra, 
non la prima. La donna si era 

Scacchi, colpo 
di scena nella 
grande sfida 

V1LNIUS — Colpo di scena 
nella «sala bianca* del palaz
zo delle Arti di Vilnius dove 
Smyslov e Kasparov si stan
no contendendo l'accesso al
la finale del campionato 
mondiale di scacchi. Alla se
conda partita la «difesa Tar-
rach» conosciuta ormai da 
cento anni e usata da Kaspa
rov ha dovuto cedere davanti 
ad una Imprevedibile mossa 
di re. Sorpresa anche nella 
terza partita, anche se que
sta dal punto di vista esteti
co, è nsultata inferiore alle 
precedenti. 

sbagliata. Proprietario della 
•Golf* è un pregiudicato di Lec
co, Piero Atzeni, 24 anni. 
Quando i carabinieri suonano 
alla sua abitazione in via Mag
giore, il giovane lenta di fuggi
re. E confernri i sospetti. Ne
gherà disperatamente, ma in
vano. Intanto — si saprà molto 
più tardi — i due insospettabili 
complici-killer sono tornati a 
Milano, alla caserma Sant'Am
brogio. Trascorrono la serata, 
scherzano e chiacchierano 
tranquillamente con i colleglli. 
Graziano Dessi, impiegato nei 
turni di «notturna», è libero dal 
servizio. Francesco Nicotra, 
addetto all'ufficio «carte di i-
dentità», ha solo l'obbligo di 
rientrare entro l'una di notte, 
perché era in polizia da meno di 
quattro anni. 

Ma i due dopo la mezzanotte 
rimontano sulPAlfetta 2000 del 
Dessi, tornano a Lecco: devono 
concordare con l'Atzeni le ver
sioni per simulare il furto della 
«Golf», allontanando così i so
spetti. Ma vengono intercettati 
dai carabinieri. Quando vengo
no fermati, esibiscono i docu
menti: «Siamo poliziotti, siamo 
colleghi. Che volete da noi?». 
Ma i controlli sono severi: i ca
rabinieri in realtà già sanno che 
il proiettile che ha ucciso Alfio 
Bettega è stato sicuramente e-
sploso da un'arma in dotazione 
alle forze dell'ordine. Non solo, 
la presenza dei due passamon
tagna nell'auto, del cerotto e 
del cloroformio e il crollo dell'a
libi inchiodano definitivamen
te i due banditi. «Quasi certa
mente — dicono gli inquirenti 
— cloroformio e cerotto dove
vano servire per neutralizzare 
l'orefice ed eventuali clienti do
po la rapina e fuggire indistur
bati. Un marchingegno neces
sario per evitare che fosse nota
ta la "Golf deU'Atzeni. il basi
sta, che anche per questo era in 
attesa dei complici a una certa 
distanza dal negozio*. 

Giovanni Laccabò 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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LA SITUAZIONE — La perturbazione segnalata nei giorni scorsi si 
muove molto lentamente verso levante in quanto il suo movimento è 
ancora ostacolato dada presenza deRa fascia di atta pressione che 
insiste sufte nostra penisola. 
R. TEMPO V* ITALIA — Sue* regioni lenenti ione* sul golfo figure 
sulla fascia tirrenica centrala a sue* isole Muggitili arsovi ale intensm-
cszione della nuvolosità a swxs»sl»e»nsnte possibilità di preciprtaoc-
ni, a cai anata nevoso sulla fascia alpina. SuBe regM adi ia tiene • svee 
rìffiervsRtj tacente daSTtana fi*eoe«onafa condtttoni di tempo vevìebile 
con alternanza e» ennuvo«*wt>enti e ecMetito ma con fenderne ad au
mento dotta nuvolosità nel pomerigjgiei e m aerati*. In loejejero aumento 
la temperatura. 

Licio Gelli 

Fuga 
di Gelli: 
processo 
a Ginevra 
GINEVRA—Davanti ai giudi- > 
ci e alla giuria della Corte can- ) 
tonale di Ginevra stamane ver- ; 
rè recitata l'ultima «pièce» del t 
«caso Gelli*. La giustizia elveti- ' 
ca è infatti costretta a riaprire < 
una vecchia ferita mai comple
tamente rimarginata, proces- ' 
sando Edouard Ceresa, la guar- : 

dia che il 10 agosto dell'anno ) 
scorso fece fuggire Licio Gelli 
da Champ Dollon tacendolo : 
passare dal portone centrale \ 
del carcere-colabrodo. Nell'au- 5 
la del tribunale verrà rievocata ' 
di nuovo la storia di quella fuga ' 
fin troppo facile, ma si può fare , 
sin d'ora una facile previsione:. 
il copione non prevede alcun ) 
colpo di scena, ed è ben difficile . 
che alle vecchie comparse se ne t 
aggiungano altre. Anzi, non è > 
nemmeno detto che Ceresa, in- > 
dicato come il principale ed u- -
nico responsabile della clamo
rosa scomparsa del Venerabile, ' 
faccia la sua comparsa in aula. ' 
Ormai da alcuni mesi, infatti, ' 
Ceresa ha cambiato indirizzo: \ 
ha lasciato la cella del carcere ' 
di Losanna ed è stato trasferito 
in una clinica psichiatrica con \ 
una diagnosi non infrequente , 
per chi ha a che fare con la giù- , 
stizia, «grave depressione*. Ed è , 
probabile che, per motivi di sa- • 
Iute, gli venga evitata la fatica , 
di assistere al processo. < 

Dalla scena, oltre alla guar- ; 
dia di Champ Dolion passata a l , 
servizio di Gelli per una man- • 
data di franchi svizzeri e in ' 
cambio di allettanti ma vaghe ' 
promesse sul suo futuro, man
cheranno anche altri personag- ' 
gi rimasti sempre senza volto. ' 
Sono gli uomini dei servizi se- \ 
greti e della variegata corte che j 
si muoveva intorno al capo del- ', 
la P2, cioè i veri artefici e re- t 
sponsabili della sua sparizione. j 
In fondo, non è un caso che Tu- ', 
meo a pagare, fino a questo ino- i 
mento, sia stato proprio E - , 
douard Ceresa, una figura insi- -• 
gnificante e maldestra che, nel- . 
la migliore delle ipotesi, rischia ; 
di dover stare in carcere alme
no un altro anno e mezzo (la -
pena massima è di sette anni) > 
per «corruzione passiva ed assi-1 
stenza all'evasione*. ; 

Trentaduenne, padre di una ' 
bambina. Ceresa il 18 agosto > 
scorso ha fatto una prima coni- ' 
parsa di fronte atta Chambre • 
d'accusation. In queli'occasio- -
ne il suo avvocato na dato voce i 
in pubblico alle •motivazioni. 
profonde* che avevano indotto 
il guardiano ad assoggettarsi al 
volere di Licio GelU. La tesi, 
neanche troppo originale, fu ' 
questa: il Venerabile, uomo abi
le nel plagiare anche gente im-t 
portante, ha messo in campo < 
senza troppa fatica le sue arti . 
anche con Ceresa. Lo ha arama-1 
liato, irretito, gli ha prospetta- • 
toun avvenire ben più allettan-. 
te del suo lavoro a Champ Dol- , 
lon. gli ha mostrato — pagan
dolo attraverso i familiari 
che poteva fidarsi. Ceresa cad- > 
de nella trappola di Gelli. La 
versione frettolosamente*sban
dierata ai quattro venti, con un 
comodissimo e inconsistente 
•colpevole», non ha comunque 
mai convinto. 
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